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TEMA

IL PATRIMONIO CULTURALE

OBIETTIVO SENSIBILE NELLE

SITUAZIONI DI CONFLITTO

Che cosa succede all'arte e alle proprietà culturali in tempo di guerra?
E che cosa succede a monumenti e capolavori quando, finite le ostilità, ci
si siede al tavolo delle trattative? Tra razzie e saccheggi, rivendicazioni
complicate e processi di restituzione dall'esito incerto, la storia bellica del
patrimonio artistico mobile ha origini remotissime documentate e fonda-
menti economici la cui natura è improntata a una chiara e inequivoca
percezione del grande valore delle cose d'arte. Al patrimonio costruito,
quello fatto di edifici, monumenti, centri storici, aree archeologiche, invece,
tocca da sempre un destino più duro: stravolgimento, deturpamento, distru-
zione, cancellazione, cui non sempre fanno seguito restauro e ricostruzio-
ne. La percezione economica del valore delle proprietà culturali immobili,
infatti, è diversa e controversa, e condiziona al ribasso la collocazione degli
edifici storici e artistici da proteggere, conservare e ripristinare, nell'agenda
delle priorità politiche, soprattutto in periodi di emergenza. I quasi qua-
ranta conflitti armati che insanguinano ancora oggi il pianeta ripropongo-
no l'attualità del tema.

I danni inflitti al patrimonio dalle guerre sono almeno di cinque tipi:
danni diretti, causati da operazioni militari; danneggiamenti deliberati al
patrimonio avvenuti nel corso del conflitto; saccheggio e traffico di oggetti
trafugati; danni derivanti dalle ricostruzioni postbelliche (per esempio, abbat-
timento di edifici o di quartieri storici pericolanti perché bombardati o de-
vastati, per dare luogo a processi di rinnovamento urbano, un po' come è
accaduto in Italia dopo recenti eventi sismici); infine, danni causati da tra-
sferimenti di popolazione indotti dal conflitto.

I contributi raccolti in questo numero, che Economia della Cultura de-
dica al patrimonio culturale in tempo di conflitto armato, parlano quasi tutti
delle nuove guerre: quelle che, con poche eccezioni, si svolgono, non tra stati,
ma dentro gli stati, e che, forse proprio per questo, ignorano codici di con-
dotta, convenzioni, salvacondotti. La ferocia dei combattenti travolge le co-
munità, i loro luoghi, le loro usanze, contende e violenta tutti e tutto, com-
presi luoghi e vestigia del passato del nemico. Per questo, molte esperienze di
peacekeeping estendono all'arte e al patrimonio storico culturale le proprie
funzioni di tutela, e, in qualche caso, come si documenta in queste pagine,
la ricostruzione deve anche occuparsi della guarigione delle ferite all'identità
culturale provocate dai massacri perpetrati contro i beni immateriali.
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Controluce, l'impatto della guerra sul patrimonio culturale, comunque
inteso, comporta una specie di sdoppiamento temporale. Con il conflitto,
irrompe il tempo furioso e concitato dell'emergenza, della tragedia, della
rottura violenta e inarrestabile della quotidianità, della normalità, lo scon-
volgimento delle relazioni stabili fra i luoghi, le cose, e il loro significato,
anche il più profondo, anche il più sacro. Le pagine degli articoli di questo
numero raccontano di luoghi d'arte trasformati in ospedali da campo, di
chiese antiche che ospitano il comando militare di divisioni combattenti, di
riti che non possono più essere celebrati, di furia iconoclasta che si abbatte
come un uragano su siti e monumenti. L'emergenza è sempre ostile alla
sopravvivenza della cultura e delle sue testimonianze. Nell'ordine impartito
dal Generale Eisenhower alle truppe nel corso della Campagna d'Italia, il
29 Dicembre 1943, il tema è chiarissimo:

«Today we are fighting in a country [Italy] which has contributed a
great deal to our cultural inheritance, a country rich in monuments
which by their creation helped and now in their old age illustrate the
growth of the civilization which is ours. We are bound to respect those
monuments so far as war allows.

«If we have to choose between destroying a famous building and
sacrificing our own men, then our men's lives count infinitely more
and the buildings must go. But the choice is not always so clear-cut as
that. In many cases the monuments can be spared without any detri-
ment to operational needs. Nothing can stand against the argument of
military necessity. That is an accepted principle. But the phrase «mili-
tary necessity» is sometimes used where it would be more truthful to
speak of military convenience or even of personal convenience. I do not
want it to cloak slackness or indifference.

«It is a responsibility of higher commanders to determine through
AMG Officers the locations of historical monuments whether they be
immediately ahead of our front lines or in areas occupied by us. This
information passed to lower echelons through normal channels places
the responsibility on all commanders of complying with the spirit of
this letter»1.

L'altro tempo da considerare, quello della costruzione e della ricostru-
zione della cultura e del patrimonio, sembra per contro caratterizzato dalla
lentezza e dalla crescente difficoltà a conquistare posizioni prioritarie al
tavolo delle scelte politiche strategiche.

La contrapposizione fra la dittatura dell'emergenza e la sommessa istanza
della politica di medio e di lungo periodo, per la cultura si mantiene anche
al di fuori delle vicende belliche. E questo, in modo particolare, caratterizza
il presente del nostro paese. Cosicché, dopo aver apprezzato i molteplici e
spesso remoti orizzonti geografici proposti dai saggi di questo fascicolo, dalla
loro lettura affiora anche una domanda per il qui e ora. E cioè, se in fondo,
per il patrimonio culturale, in Italia, non sia sempre, in qualche modo, un
po' tempo di guerra, e se il fuoco amico della marginalizzazione nell'agenda
politica non sia quasi altrettanto devastante di quello nemico.
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Pertanto, alla base delle riflessioni presentate qui ci sono due linee in-
terpretative che corrono parallele: la prima ha a che fare con l'evoluzione
degli atteggiamenti politici, economici e giuridici nei confronti delle pro-
prietà culturale dei nemici sconfitti in guerra o dei paesi teatro di conflitti
armati. La seconda linea è invece una lettura in trasparenza della condi-
zione ordinaria del patrimonio, in Italia, oggi, in tempo di pace, che ne
mette in risalto inquietanti assonanze e altrettanto inquietanti dissonanze
con quello che accade in tempo di conflitti armati.

 (Annalisa Cicerchia e Anna Dal Maso)

Note

  1 Report of the American Commission for the Protection and Salvage of Artistic Mo-
numents in War Areas 48-49 (Washington, D.C, U.S. Government Printing Office, 1946).


